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Coop servizi 
non più 
cenerentola 

SILVANO GORUPPI 

• • PADOVA. «La nostra gio
vane associazione, considera* 
ta in questi anni un po' come 
la cenerentola della Lega, po
vera e tuttofare, sta ora diven
tando una realtà vivace ed in
traprendente».. Così ha pre
sentato l'Associazione regio
nale veneta cooperative dei 
servizi della lega in occasione 
dell'assemblea annuale il suo 
presidente Pier Luigi De Nico
lò, il quale ha aggiunto che 
•occorre perciò lavorare per 
la costruzione di un sistema 
aperto; aperto negli obiettivi e 
negli strumenti, per cogliere 
nuove opportunità e coprire 
nuove aree di intervento, per 
aprirsi a nuovi rapporti di si
nergia e collaborazione anche 
con diversi soggetti economi
ci». 

I dati di questa crescita e di 
questo successo sono stati il
lustrati dal vicepresidente 
dell'Associazione Luigi Loreg-
gian. Rispetto ai dati del con
gresso del febbraio 1984 si so
no avuti questi - incrementi: 
cooperative aderenti da 68 a 
98 (+73%). soci addetti da 
2950 a 3800 (+2856), (atturato 
da 48 a 110 miliardi (+128%). 
Per quanto riguarda i diversi 
settori di attività, discreta è la 
presenza In quello dell'ecolo
gia (5 realtà) e della distribu
zione commerciale specializ
zata (4 realtà), mentre è im
portante in quello della con
sulenza amministrativa e in
formatica (16 realtà) e qualifi
cata nel settore ristorativo (3 
consistenti realtà). Complessi
vamente sono 13 1 settori di 
attività. Oltre a quelli già citati 
Ci sono facchinaggio e movi
mentazione merci, manuten
zioni civili e industriali, manu
tenzione del verde, pulizie ci
vili e industriali, servizi sociali, 
solidarietà sociale, trasporto 
merci e persone, servizi vari. 

Questa la situazione per 
quanto riguarda i consorzi. Il 
Pei rappresenta l'operatività 
di più strutture aziendali, coo
perative e no, ed opera nel 
settore dell'ecologia con il si
stema del «chiavi in mano». 

' l'Ecocontrol associa coope
rative dei servizi e di costru
zione di recente costituzione 
con l'obiettivo di operare con 
lo stesso sistema dalla proget
tazione, alla costruzione, alla 
gestione. Il Consorzio orga
nizzazione servizi organizza 
aziende, cooperative e no, 
con l'obiettivo di sinergizzare 
singole gestioni in funzione 
della domanda proveniente 
dal mercato dei servizi alla cit
tà e all'impresa manifatturie
ra. Di recentissima costituzio
ne Civiltà 2000 associa coope
rative operanti nel settore dei 
servizi sociali e della solidarie
tà sociale. Lo scopo è quello 
di razionalizzare costi di ge
stione in attività definibili «po
vere» e dare armonlcità agli 
obiettivi degli associati. Infine 
il Cstv è un consorzio costitui
to fra cooperative e non ope
rante nell'area veneziana con 
lo scopo di fornire servizi alla 
persona ed alla collettività; in 
un'area cioè dove detti servizi 
risultano essere particolari. 

L'assemblea dell'associa
zione si è svolta all'insegna 
dello slogan «Un moderno si-
Stema di servizi all'impresa, al
la persona, alla collettività». 
Le cooperative puntano al su
peramento della nebulizzazio
ne dei servizi per renderli 
sempre più dinamici ed effi
cienti. Ed in questo quadro al
l'assise sono emersi obiettivi 
ed interessi. Concretamente si 
guarda all'lnterporto merci di 
Padova, al porto di Venezia, 
all'lnterporio merci di Vero
na. Si sono concretizzate al
leanze gestionale con grandi 
operatori privati. Sui problemi 
di carattere ecologlco-am-
bientale esistono pure coope
rative, consorzi e momenti di 
interrelazione con grandi 
operatori privati e pubblici, 
L'Associazione è interessata, 
anche in termini progettuali, 
ad intervenire sulle questioni 
dei parchi naturali. Infine sui 
processi di terziarizzazione è 
stata sottolineata ta possibilità 
concreta che lo strumento 
cooperativo diventi elemento 
di promozione sociale. Nel 
complesso l'assemblea ha 
confermato che anche in que
sto settore la cooperazione è 
in espansione. I risultati dimo
strano come si sia costruito un 
grande potenziale di interven
to in tutti l settori dell'econo
mia e per assicurarne il conso
lidamento si deve necessaria
mente ragionare e pianificare 
in termini di sviluppo, interve
nendo sui grandi processi. 

Nell'ecologia, nei trasporti, 
nella sanità presentandosi co
me un interlocutore privilegia
to e onnicomprensivo della 
somma dei servizi, 

Mezzogiorno e Fiere 
Anche qui 
il Sud è il 
fanalino di coda 

Uno studio di Nomisma 
sul sistema 
espositivo 
del nostro paese 

Internazionalizzazione 
sì, ma non troppo 
Nella seconda puntata della inchiesta sulle Fiere 
nel nostro paese analizziamo uno studio di Nomi
sma sul settore. Il ragionamento avanzato dal cen
tro studi si propone di dimostrare che sebbene si 
stia vivendo una internazionalizzazione produttiva, 
la dimensione multinazionale non può essere con
fusa con le realtà fortemente nazionali dei processi 
decisionali. Vediamo perché. 

MAURIZIO GUANOALINI 

m All'Italia manca un vero 
e proprio sistema fierìstico na
zionale. La parte più colpita 
rimane il Mezzogiorno. Intan
to il panorama fieristico inter
nazionale sta fornendo nuove 
e interessanti indicazioni. 

L'importante è non cadere 
nella trappola. Qualcuno vuo
le far credere che poi non è 
così necessario avere un vali
do sistema nazionale delle fie
re. Soprattutto quando ormai 
s'assiste ad una internaziona
lizzazione della produzione. 
Nomisma, la società di studi 
economici di Bologna, è di di
verso parere. «In un'epoca di 

internazionalizzazione pro
duttiva la dimensione multina
zionale dei cicli di produzione 
non può essere confusa con 
realtà ancora fortemente na
zionali dei processi decisiona
li e con caratterizzazione de
gli "intagible assests" delle 
imprese». 

Impianti a parte, quando si 
parla di un buon sistema il ri
ferimento è pnncipalmente al 
patrimonio del sapere. Pro
duttivo, commerciale, di ri
cerca e di sviluppo. Patrimo
nio presente in tante piccole e 
medie imprese che arrancano 
a sfondare nella commercia

lizzazione del prodotto all'e
stero. Il sistema fierìstico, con 
delie «fiere di punta», potreb
be essere un valido strumento 
di penetrazione sui mercati in
ternazionali. Le fiere di punta 
«sono relative a settori strate
gici - precisa Nomisma - per 
la modernizzazione dell'appa
rato produttivo e lo sviluppo 
delle aree economicamente 
più deboli, tra le quali vanno 
privilegiate ovviamente quelle 
con più alti livelli di interna
zionalità e di internazionaliz
zazione». Tenendo presente 
che l'internazionalità di una 
fiera è relativa alla domanda, 
e quindi ai visitatori. Mentre 
l'internazionalizzazione pro
viene dall'offerta, ossia dai vi
sitatori. 

Le nuove fiere. Rimangono 
molte strade da battere. Ad 
esempio le Fiere-evento. Co
me le «expo» universali di Tsu-
kuba e dì Vancouver o la Fiera 
d'aprile di Milano. Grandi 
contenitori di economia mon
diale che tentano di fornire 
spunti di riflessione, dì propo

sta, di dibattito e di progetto. 
L'esigenza di «una serie di ma
nifestazioni che superino la 
dimensione tecnico profes
sionale e si aprano alla parte
cipazione diretta del pubblico 
più ampio». In certi casi, fre
quenti nei settori pelletterìa e 
alimentare, si supera addirittu
ra la specializzazione delle 
manifestazioni. SI arriva ad un 
collegamento operativo tra 
fiere tecnologicamente affini 
che hanno qualcosa in comu
ne nella struttura distributiva o 
nel mercato di riferimento. 

Alla lista s'aggiungono le 
cosiddette fiere della tecnolo
gia. Esperienze che richiedo* 
no una preparazione comple
tamente diversa dal passato. 
In Francia vengono chiamate 
salons à l'envers (saloni alla 
rovescia). Manifestazioni in 
cui l'espositore non presenta 
prodotti finiti ma migliorabili 
in rapporto alle richieste del 
mercato, ancora da individua
re. Applicano lo stesso meto
do gli inglesi a sostegno delle 
nuove imprese, le «enterprise 

agencies». Inoltre si può ipo
tizzare l'avvio di incontri, pro
mossi da singole imprese (ac
quirenti o offerenti), di trade 
mart, nati negli States. In una 
serie di locali, appositamente 
predisposti, c'è l'esposizione 
dei prodotti di una o più indu
strie. 

La concorrenza si sviluppa 
con intensità sull'apertura di 
nuovi settori e sull'individua
zione di nicchie non coperte 
dalle manifestazioni esistenti. 
Strategia, dove si confrontano 
la Gran Bretagna e i sistemi 
fieristici minori. Le fiere gene
rali possono continuare ad es
sere promozionali se fanno 
rotta verso i paesi in via di svi
luppo, o comunque verso quei 
Paesi dotati di strutture d'im
portazione non settorializza-
te. 

Caso Italia. Gli aggiusta
menti da fare sono tanti. Svi
luppare il sistema, ammoder
nare le strutture, razionalizza
re la promozione della parte
cipazione delle imprese, atti
vare un sistema collettivo di 

promozione delle fiere italia
ne all'estero e voigere lo 
sguardo alla situazione del 
Sud. Alla vitalità del Nord, con 
l'exploit di Bologna, oramai 
alla pari con Milano, che al 
contrario mostra un po' la 
corda, nel Mezzogiorno il 
piatto piange. Qui i contenuti 
del problema sono nettamen
te diversi da quelli trattati fino 
ad ora. A parte i buoni risultati 
della Fiera del Levante di Bari, 
poi è lettera morta. Eppure, lo 
spazio di movimento è tanto. 
Proprio per le generalità di 
queste zone, la Fiera dovreb
be divenire la vetrina promo
zionale della produzione loca
le. Con l'impresa che punta ad 
un extent ol the market 
(estensione del mercato). Su 
un altro binario organizzare 
delle manifestazioni fieristi
che con espositori provenien
ti da altre regioni o paesi, 
orientati ai bisogni dei consu
matori locali. 

(? , Fine • Il Decedente artico
lo è apparso venerdì 3 giu
gno) 

Incoraggianti prospettive dell'export verso l'Austria 
L'occasione della seconda mostra di Vinova 88 

Su Vienna il vento del made in Italy 
Chi sapeva che l'Italia è la seconda fornitrice dell'Au
stria? Dopo la Germania federale, infatti, il nostro 
paese è quello che maggiormente esporta e mantie
ne relazioni commerciali con il nostro confinante 
d'oltralpe. Insomma il vento favorevole del made in 
Italy potrebbe spirare ancora più forte se si tenessero 
in considerazione alcuni elementi: aumento delle im
portazioni e richiesta dì entrare nella Cee. 

MAURO CASTAGNO 

M VIENNA, L'Austria è già 
un importante partner com
merciale dell'Italia. In Austria 
vendiamo, per esempio, più 
che in Urss o in Giappone o 
Canada. Inoltre dopo la Ger
mania, siamo a) secondo po
sto tra i paesi fornitori. Le co
se possono andare ancora 
meglio? Sì se il made in Italy 
saprà prendere d'infilata il 
vento favorevole che spira a 
Vienna. Ed è un vento che 
può soffiare molto forte per 
diverse regioni. Vediamone 
qualcuna. Innanzittutto la fa
vorevole congiuntura econo
mica: l'industria austriaca sta 
aumentando la sua produzio
ne ad un ritmo del 7%, la di
soccupazione è scesa ad un 
livello del 5,3%. Inoltre, le 
vendite al dettaglio nel solo 
mese di febbraio sono au
mentate del 9,756 mentre 
quelle di beni durevoli del 

20%. Le esportazioni, che già 
alla fine dell'anno scorso 
viaggiavano a ritmi di incre
mento di oltre il 6%, sono ul
teriormente cresciute nei pri
mi mesi di quest'anno. Parti
colare significativo, il rilancio 
economico va a braccetto 
con la stabilità dei prezzi. 

Accanto a questo positivo 
andamento dell'economia 
c'è un altro fatto che apre 
prospettive favorevoli alle 
nostre esportazioni. Vienna 
ha chiesto l'adesione alla 
Cee. Certo, si tratta di una ri
chiesta che potrà essere ac
colta in tempi lunghi; ma, in
tanto, essa pone le condizio
ni per un progetto di liberaliz
zazione delle importazioni. Il 
che può avere conseguenze 
su alcuni prodotti italiani at
tualmente sottoposti a restri
zioni quantitative in Austria. 
Su uno di questi prodotti vale 

ta pena di accentrare l'atten
zione; il vino. 

Superata la crisi del meta
nolo, il vino italiano di qualità 
elevata sta già realizzando 
soddisfacenti performances 
in Austria. La tendenza è per 
un ulteriore miglioramento 
delle posizioni, tanto più se il 
contingente attualmente in 
vigore verrà tolto. Le premes
se - comunque - sono inco
raggianti: il vino italiano co
pre già oltre la metà delle im
portazioni totali di vino in Au
stria. 

Una verifica in questo sen
so è stata offerta da una mo
stra, Vinova 88, tenutasi la 
settimana scorsa a Vienna. Si 
tratta di una manifestazione 
giovane, giunta alla sua se
conda edizione, ma già capa
ce di imporsi come una delle 
più importanti mostre del set
tore. Questa manifestazione 
è servita anche come esperi
mento per una cooperazione 
nel campo della promotion 
tra pubblico e privato. Vedia.-
mo meglio di che si tratta. È 
ben noto che lo Stato, sia per 
mancanza di fondi che per 
carenze organizzative, trova 
difficoltà ad avviare le impre
se, soprattutto le piccole, ver* 
so iniziative promozionali uti
li, ma un po' fuori dal circuito 
più noto. 

Un supporto in questo sen
so potrebbe venire dallo stes
so mondo privato? È quello 
che sì è cercato di fare a 
Vienna con la Vinova. Una 
società italiana nata da poco, 
ma che ha già dimostrato una 
capacità non indifferente in 
questo campo, parliamo del
la Promark di Bologna, ha su
perato a pieni voti la prova 
sul campo. Da che deriviamo 
questo giudizio? Dalla nostra 
visita alla manifestazione so
prattutto, dal giudizio molto 
positivo dei principali interes
sati: gli espositori italiani. In
somma, la Promark può for
nire alle imprese una serie di 
servìzi che facilitano la parte
cipazione alle mostre e la rea
lizzazione di risultati utili. Il 
tutto con una diminuzione 
dei costi per lo Stato. Vale la 
pena di ricordare che, grazie 
al lavoro della società di Bo
logna, Dee si è potuto limita
re a mettere in piedi solo un 
Ufficio informazione del co
sto di 28 milioni. 

Allora, visto che la Pro
mark ha presentato un pro
gramma di ulteriori interventi 
in Austria, speriamo che la 
strada aperta non sia ostruita 
e che - al contrario - la siner
gia pubblico-privato in cam
po promozionale venga svi
luppata. 

Tassa sulle società, ovvero 
proporzionalmente diseguali 

GIROLAMO IELO 

• • ROMA. Dà alcuni anni le 
organizzazioni imprenditoria
li sotto forma societaria (e 
no) sono oggetto di partico
lare attenzione da parte del 
fisco e del parafisco. 

La prima avvisaglia si è 
avuta con i diritti dovuti alla 
Camera di Commercio per l'i
scrizione nell'elenco di un 
apposito ufficio sconosciuto 
agli stessi operatori. L'avvisa
glia si è concretizzata con 
l'effettivo pagamento di una 
somma che nel corso di po
chissimi anni .f>t è decuplicata-

Poi è venuta la Visentmi-ter 
che ha introdotto un'apposita 
tassa sulle concessioni gover
native che è meglio nota con 
la dizione «tassa sulle socie
tà». In sede di relazione al 
provvedimento si diceva che 
l'introduzione di questa ulte
riore tassa doveva scoraggia
re il formarsi di società di co
modo. La tassa venne deter
minata in L. 5 milioni per le 
società per azioni e in acco
mandita per azioni, in L. I mi

lione per le società a respon
sabilità limitata e in L. lOOmi-
la per tutti gli altri tipi di so
cietà. La tassa è dovuta sia 
per l'iscrizione nel registro 
delle imprese (c'è chi sostie
ne, con ragione, che questo 
registro è un vero e proprio 
fantasma) che annualmente. 
Questi importi con la recente 
finanziaria hanno subito un 
ulteriore aumento: nspetliva-
mente, 6 milioni, 1,2 milioni 
e 120 milioni di lire. 

Con la recente stangata 
(decreto legge n. 173 del 30 
maggio 1988) questi importi, 
con effetto 1" gennaio 1988 
(quindi, prima dell'entrata in 
vigore della finanziaria), han
no subito una ulteriore lievi
tazione nspettivamente 15 
milioni, 3,5 milioni e 500mila 
lire. 

TYitti questi eventi ci con
sentono una meditata rifles
sione che dovrà servire a chi 
è tenui o a convertire il decre
to legge- 1) l'aumento conte
nuto nella legge finanziaria 

approvata nei primi mesi di 
quest'anno non espleterà al
cun effetto dato gli aumenti 
contenuti nel decreto legge 
n. 173 entrano in vigore con 
effetto 1" gennaio 1988. Or
bene, è attendibile l'analisi 
fatta per l'aumento previsto 
dalla finanziaria o quella fatta 
in sede di decreto? Se è vali
da ia prima non si vede per
ché c'è stato il secondo au
mento. Se è valida la seconda 
vorrà dire che solo pochi 
giorni addietro si è commes
so un grossolano errore di va
lutazione; 2) perché l'aumen
to per il primo gruppo di so
cietà è triplicato mentre per 
le srl l'uamento è di 3,5 volte 
e per gli altri tipi di società 
l'aumento è di ben 5 volte? 
Speriamo che in sede parla
mentare ci spiegheranno il 
perché; 3) gli aumenti e l'en
tità delle somme dovute val
gono per tutte le società a 
prescindere dal capitale so
ciale (o dal volume d'affari). 
Non si vede perché una so
cietà per a^oni con un capi

tale sociale di migliaia di mi
liardi di lire deve pagare la 
stessa somma dovuta da una 
società con qualche milione 
di lire. La stessa cosa vale per 
le srl e gli altri tipi di società. 
Se aumento ci debba essere 
bisogna fare una scaletta: lire 
X per le società con un capi
tale sociale fino a L..; lire Y 
per le società con capitale tra 
L... e L..; lire J per le società 
con capitale oltre U..; 4) la 
tassa sulle società è uno stru
mento valido per combattere 
le società di comodo o è uno 
strumento di mero drenaggio 
fiscale?; 5) la tassa non è un 
duplicato del diritto camera
le, o viceversa?; 6) ed infine, i 
diritti e la tassa non possono 
giustificare l'evasione e l'elu-
sione di altre imposte? 

Nel caso in cui in sede di 
conversione non si addiverrà 
alle modificazioni delineate 
non facciamo poi tavole ro
tonde e convegni sull'evasio
ne fiscale. Questa è dovuta 
anche dalle sperequazioni tri
butarie che inondano il no
stro sistema tributario. 

Metalmeccanici 
artigiani 
ad un bivio 

OLIVIO MANCINI 
• • La metalmeccanica arti
giana risente gli effetti di un 
decentramento e di una diver
sificazione produttiva che 
sembra aver esaltato il ruolo 
della imprenditorialità diffusa. 
La presenza estesa e variegata 
della minore impresa ha reso 
flessibile il sistema economi
co-produttivo, ha offerto con
tributi rilevanti all'accrescersi 
del livello e della qualità della 
vita attraverso la rete dei servi
zi. Eppure questo ruoto positi
vo, tanto esaltato nei discorsi 
dì circostanza, è stato e viene 
tuttora mortificato dal rischio 
immanente dì una nuova su
balternità determinata dalla 
concentrazione del potere 
economico reale che viaggia 
ormai su rotte transnazionali. 
È in questo contesto che la 
metalmeccanica artigiana av
verte la sfida dei tempi e cerca 
gli itinerari nuovi per farvi 
fronte. Ormai nessuna singola 
attività può ripiegarsi sulla ri
petitività della sua tradiziona
le funzione, nessuna azienda 
può rinchiudersi nel guscio 
del suo angusto ambiente sen
za guardare oltre la siepe del
la quotidianità. La manifattura 
metalmeccanica artigiana è 
oggi posta di fronte a proble
matiche non più rinviabili. Ad 
esempio la regolamentazione 
del rapporto di committenza, 
ancora dominato da troppe 
discrezionalità in materia con
trattuale, con tempi di conse
gna e di pagamento che ten
dono a divaricarsi sempre di 
più. Alla singola azienda o 
consorzio di imprese spesso si 
impongono tariffe ristagnanti 
all'estremo limite di una legit
tima remunerazione. 1 tempi 
dì consegna si fanno sempre 
più stretti, la tolleranza di 
scarto sempre più rigida, le 
scadenze dì pagamento sem
pre più incerte. Alla impresa 
subformtrice viene di fatto ne
gata ogni consapevolezza 
progettuale sul prodotto che 
ie grandi industrie assembla
no e gettano sul mercato, 
esponendo - così come è av
venuto per un consorzio to
scano - l'attività imprendito
riale ai rischi economici, mo
rali e civili di intermediari sen
za scrupoli. Ecco perché la 
Fnam/Cna sta operando da 
tempo per una regolamenta
zione del rapporto di subfor
nitura, per la sua trasparenza a 
livello comunitario. 

Nel comparto della installa
zione le tematiche sono altret

tanto complesse e appassio
nanti. L'approvazione definiti
va della legge sulle qualità 
professionali dell'installatore 
e nella normativa per gli im
pianti tecnici resta uno degli 
obiettivi centrali della nostra 
iniziativa sindacale. Lo esigo
no tante motivazioni quali 1 al
to indice di incidentalità sop
portato dall'utenza, il fenome
no devastante dell'abusivi
smo, la continua conoscenza 
di una normativa tecnica in 
continua evoluzione. Le 
60.000 imprese installarci e 
impiantiste che operano sul 
mercato italiano avvertono 
ormai la maturità del proble
ma atto a garantire ad essa 
una partecipazione non su
bordinata agli appalti pubbli* 
ci, il riconoscimento della ele
vata incidenza che i costi del
la installazione di impianti 
hanno sul valore degli immo
bili e delle loro ristrutturazio
ni. Gli stanziamenti cospicui 
che il bilancio dello Stato pre
vede per l'arredo delle aree 
metropolitane, per le nuove 
fasi della metanizzazione sul 
Mezzogiorno, per il risana
mento dei centri urbani, per ta 
tutela dell'ambiente, per il 
nuovo piano decennale per la 
casa e per il recupero dell'edi
lizia, sorta in difformità alle 
previsioni di piano regolatore, 
devono rappresentare i capi
tali salienti per un effettivo al
largamento del mercato an
che per le imprese artigiane 
della installazione. 

Nel settore dell'autoripara
zione la situazione si fa sem
pre più serrata e diffìcile. L'a
spra concorrenzialità delle ca
se produttrici su un mercato 
che palesa ormai i segni della 
saturazione, l'introduzione 
nevrotica delle tecnologie 
elettroniche sofisticate nel
l'autovettura, l'uso diffuso del
le componenti in plastica ob
bligano migliaia di artigiani 
autoriparatori ad un costante 
aggiornamento professionale 
per un servizio sempre più 
qualificato e competitivo. Le 
grandi case automobilistiche, 
incalzate da una concorrenza 
che riduce sempre di più i 
margini dei tradizionali mer
cati, cercano di fagocitare va
ste porzioni del mercato del
l'autoservizio malgrado l'in
negabile vantaggio che l'im
presa artigiana offre all'utenza 
grazie alla sua diffusa e capil
lare presenza sul territorio. 

'Segretario Gen. Fnam/Cna 

EXPORT-IMPORT 

Nel Quebec nuovo 
approdo per i 
nostri prodotti? 
mm ROMA. Il bollettino sani
tario del commercio estero 
italiano manda segnali sem
pre più preoccupanti. Perché 
le esportazioni italiane arran
cano sempre di più? Per vari 
motivi di cui si parla da tempo 
senza conseguenze pratiche 
da parte degli appositi organi
smi pubblici. Uno vale la pena 
di essere sottolineato: l'inca
pacità di segnalare tempesti-
vomente i paesi e i settori che, 
in'un panorama generale al
quanto statico, mostrano se
gni di crescita e quindi pre
sentano opportunità da co
gliere. 

E, invece, possibilità in que
sto senso non mancano. Pren
diamo, tanto per fare un 
esempio, il Canada e in parti
colare una sua regione: il Que
bec. Bene, per tutta una serie 
di ragioni il made in Italy do
vrebbe puntare i suoi occhi 
verso questa parte del mondo. 
Perché? Per un paio, almeno, 
di buoni motivi: uno generale 
e uno particolare. Vediamo di 
che si tratta. Proprio in questi 
giorni il ministro delle Finanze 
del Quebec ha presentato il 
bilancio preventivo per l'anno 
fiscale 1988-89. Si tratta di un 
bilancio espansivo che contri
buirà al mantenimento della 
crescita economica del Que
bec. Il documento prevede, 
infatti, una riduzione di circa 
l'll% della pressione fiscale, 
la concessione di prestiti, sen
za interessi, ai nuclei familiari 
di 7000 dollari canadesi (circa 
7 milioni) per l'acquisto della 
prima casa e incentivi per la 
crescita della natalità (attual
mente una delle p.ù basse nel 
mondo occidentale). Com
plessivamente si tratta di una 
misura del valore di quasi SO 
milioni di dollari (cioè 50mila 
miliardi di lire) finalizzata non 
solo alla crescita del consumi, 
ma anche a quella degli inve
stimenti. Un solo dato al ri
guardo è eloquente: il credito 
d'imposta concesso alle so
cietà piccole e inedie per in
centivare i loro investimenti In 
studi e ricerche sarà raddop
piato dall'attuale 20 al 40%. 
Inoltre: l'industria cinemato
grafica e televisiva e le attività 
di esplorazione mineraria go
dranno di una deduzione ad
dizionale del 33,3% per I loro 
investimenti. 

Il tutto senza alcun incre
mento del deficit pubblico. 
Quest'ultimo, anzi, grazie ad 
un sostanziale incremento 
delle entrate, diminuirà. Mira
colo? No, più semplicemente, 
uno degli effetti della crescita 
generale dell'economia que-
becchese che ha sfiorato nel 
1987 il 5%. Per quest'anno ci 
si aspetta una crescita più 
contenuta ma pur sempre 
dell'ordine del 3,5%. Anche le 
previsioni per i prossimi anni 
sono buone: l'espansione 
economica dovrebbe attestar
si intomo al un 3% medio. 
Con conseguenze positive sul 
tasso di disoccupazione già 
sceso al 10,3% nel 1987 e al 
9,2% attuale. Lo sviluppo del
l'economia, è da tener pre
sente per eventuali affari da 
parte degli operatori italiani, 
sarà favorito in particolare da

gli investimenti dell'Hydro 
Quebec per lo sviluppo del 
bacino idroelettrico della Ja
mes Bay. 

A questo punto, sempre per 
restare in zona, parliamo di un 
tipico prodotto italiano che 
può avere molte chance In Ca
nada: il vino. Si tratta di rema
re bene per inserirsi nella cor
rente favorevole creata dal re
cente successo del nostro vi
no novello nel Quebec, Un 
paio di mesi fa si è già «voto 
modo di sottolineare In que
sta rubrica la conquista di tan
ti palati, a scapito del tradizio
nale beaujolais, da parte del 
vino novello Italiano. Bene, 
perché non battere la strada 
già avviata andando incontro 
anche a richieste provenienti 
da altre province canadesi 
non solo riguardo il vino no
vello, ma coinvolgendo tutto 
il vino italiano? Tanto più che 
la domanda di vino di qualità 
mostra segni di crescita in tut
to il mercato canadese. La 
strada è percorribile a condi
zione, però, di rimuovere un 
ostacolo preliminare rappre
sentato dalla ripresa dei nego
ziati Cee-Canada per la libera
lizzazione dei prodotti alcoo-
lici. Vale la pena di capire me
glio di che si tratta. In Canada 
vige da tempo una legislazio
ne fiscale tale da rendere di 
fatto limitate le importazioni 
di prodotti di questo settore. 
La Cee ha sollevato la questio
ne in sede Gali e ha avuto ra
gione da questo organismo in
temazionale. SI sono avviati 
allora negoziati bilaterali per 
un accordo. Questi negoziati 
si sono arenati, però, all'inizio 
di quest'anno. Perché? A cau
sa della richiesta comunitaria 
di inserire nel discorso anche 
la birra. E, questa della Cee, 
una pretesa irreallstlca che 
cozza contro alcuni interessi 
vitali canadesi, eccone II moti
vo: per ragioni giuridiche le
gate alle norme del Gali, un'a
pertura canadese alla birra eu
ropea dovrebbe essere allar
gata a quella statunitense, Un 
tale evento, però, metterebbe 
in ginocchio i proditori cana
desi. Le aziende del settore in 
Canada sono, Infatti, tutte pic
cole e di dimensione ragiona. 
le. Quelle americane sono, in
vece, veri e propri colossi in 
grado di conquistare in un 
batter d'occhio II mercato ca
nadese della birra. Conclusio
ne? Per cercare di difendere 
gli interessi limitati dei paesi 
europei ove si produce molta 
birra (anche questi oltretutto 
si troverebbero a fare i conti 
in Canada con I potenti colos
si Usa) non si risolve il proble
ma del vino. Eppure, anche 
con dichiarazioni ufficiali, le 
autorità canadesi hanno man
dato chiari messaggi alla Cee. 
Insomma il Canada è disposto 
a riprendere immediatamente 
i negoziati per liberalizzare le 
importazioni di vino. Ma la 
Cee risponde con richieste ir
realistiche e pregiudizievoli, 
in ultima ansi!;!, degli inteessl 
italiani. 

Da parte italiana che cosasi 
intende fare in questo campa? 
Sarebbe interessante saperlo. 

okc.' 

Quando, cosa, dove 
Oiìfi. Su iniziativa dell'Associazione italiana operatori esteri, 

convegno sul tema: «Il recente inserimento dell'Italia nell'in
termediazione finanziaria intemazionale: problemi e pro
spettive.. Interverranno, tra gli altri, Lamberto Dini, Ludo 
Rondelli, Gustavo Visentin!. Roma • Sede Associazione Ban
caria Italiana. 

• In occasione del quinto Salone intemazionale della movi
mentazione industriale si tiene una tavola rotonda sul tema: 
.Utilizzatori e costruttori di fronte all'apertura del mercati 
Cee nel 1992». Milano - Fiera. % 

* Si inaugura la quarantesima edizione della Campionaria inteH 
nazionale di Trieste. Trieste - Fiera, dal 17 al 29 giugno. -2 

Lunedì 20. Organizzato dalla Commissione delle comunità tS 
ropee in collaborazione con il Movimento consumatoli; 
convegno dedicato a «Disciplina comunitaria e creditela! 
consumo». Milano • Sala Alberto Pinellì dell'Ice, f 

Martedì 21. Assemblea annuale dell'lcie. Istituto nazionale pei 
la ricerca applicata e il trasferimento tecnologico della Lega 
delle cooperative. Sono previsti gli interventi dei ministri 
Ruberti (Ricerca scientifica), Ferri (Lavori pubblici) e Ruffo, 
lo (Ambiente), dei rappresentanti della Cee e dei principali 
enti pubblici. Terrà la relazione introduttiva il prof. Buse* 
(presidente Icie), concluderà il dott. Petralia (presidenza 
Lega). L'Assemblea, occasione dì riflessione, confronto i 
proposte sulle politiche della ricerca, della sperimentazione 
e del trasferimento tecnologico, si svolgerà presso la sedè 
della Lega nazionale delle cooperative, via Guattani 9, alle 
ore 9. ; 

Giovedì 23. Organizzata dall'Istituto di ricerca intemazionale si 
tiene una conferenza dedicata a: «Incentivi: come ottenere if 
massimo dai quadri aziendali proponendo targets per la 
retribuzione e fringe benefits». Milano - Holte Principe & 
Savoia • 23 e 24 giugno. } 

Venerdì 24. Su iniziativa della Camera di commercio di Milano 
in collaborazione con li Consiglio nazionale dei centri co»»' 
merciall, convegno su: «Centri commerciali Integrati per 
sviluppo dell'area milanese». Milano • Camera di corni
cio. 24 e 25 giugno. 
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